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Catechesi Familiare anno 2003

Mamma, papà, perché mi avete fatto nascere?


Mamma, papà, perché mi avete fatto nascere?

1.
La domanda può sembrare banale e la risposta scontata, ma se riflettiamo meglio scopriamo quanto complessa e significativa sia in realtà.

A Paolo posso dire (e credo che per lui in questo momento, a questa età, sia la cosa che più conta) che lo abbiamo voluto e l’abbiamo amato ancor prima che lui nascesse.

E’ parte essenziale del nostro progetto di vita in comune.

Lui è segno fecondo dell’amore dei suoi genitori.

E’ la speranza che ci aiuta a superare la stanchezza, i silenzi, l’indifferenza, l’incomprensione, le delusioni, per quell’umano che, forse, nel tempo che passa tende a mettere allo scoperto più limiti che valori.

Ma, Paolo, non sei nostro.

E’ Dio che ci chiama tutti, ci chiama all’esistenza e ci fa dono degli altri.

Compito di noi genitori è quello di aiutare i nostri figli a prendere conoscenza e coscienza di questa chiamata e a rispondere a questa chiamata, ognuno con le proprie capacità.

Molti giovani si sentono nati per caso, gettati nella vita delle loro famiglie.

Ma nessuno esiste senza ragione e senza progetto, senza un atto personale di amore divenuto dono e chiamata al banchetto della famiglia umana.

“Sei tu che mi hai tratto dal ventre, che mi hai fatto riposare sul seno di mia madre, alla mia nascita tu mi hai raccolto”. (Sal 22.10-11)
Famiglia Sebastiani

2. 

Diventare mamma e l’averti fatto nascere è stata la scelta più grande e importante della mia vita.

Quando ti ho visto la prima volta, mi sono subito innamorata di te a tal punto che passavo le notti sveglia a guardarti. E’ passato un po’ di tempo prima che potessi realizzare che era tutto vero.

Sei nata nell’amore di due persone che si sono perse strada facendo. Non sei una cosa a se stante, ma parte integrante di una relazione conclusasi.

Anche se papà ora vive in un’altra città, mai è venuto meno il suo amore per te.

Ines

3. 

Ho sempre considerato essenziale, per me, l’esigenza di mettere al mondo figli per poter dare e ricevere calore e per poter trasmettere e perpetuare i valori e i sentimenti in cui credo.


Nel corso della vita, però, preso da esigenze pratiche e dal desiderio di essere libero di fare nuove cose, avevo sempre rimandato il sogno di avere figli. Furono la malattia e la morte di mio padre a far diventare di nuovo attuale questo proposito. Di fronte alla disperazione di una fine, vidi la sola possibilità di perpetuare la vita nel concepirne una nuova.


Così convinsi mia moglie a tralasciare ogni indugio e dopo pochi mesi lei rimase incinta. Fu una gravidanza stupenda, piena di aspettative, sogni, speranze. Cristiano, però, nacque prematuro e dopo poche ore morì.


Nel giro di 10 mesi avevo perso un padre e un figlio.


In ospedale, dove andai a trovare Maria, travolto dallo sconforto, dissi che non avrei più voluto avere figli, che non potevo sopportare il rischio di soffrire un altro dolore simile. Maria, però, stupendamente forte, disse: “No. Riproveremo appena possibile. Non possiamo arrenderci”.


Di questo le sarò eternamente grato. Così, dopo poco, è nata Elisa.


Papà Cardillo

Cara Elisa, perché mamma ti ha fatto nascere? Potrei dirti perché immaginavo che saresti stata la gioia della mia vita, il motivo della mia esistenza, perché saresti stata la bimba sana, positiva, intelligente, affettuosa che sei; una bimba che mi fa sentire orgogliosa di essere la sua mamma; Una bimba che riesce a farmi dimenticare i dispiaceri risollevandomi il morale e facendomi capire cosa è veramente importante. Sei il mio faro, tesoro mio, ma davvero, quando sei nata tutto questo non potevo saperlo e nemmeno lo speravo.

E allora perché sei nata? Perché ad un certo punto della propria vita si sente il desiderio di diventare mamma, perché si sente che deve esserci qualcosa che va oltre di noi, che quel poco che sappiamo e che sentiamo, deve essere tramandato. E’ stato forse un atto egoistico sicuramente fondato su mie esigenze e inconsapevole dell’importante, faticoso ma meraviglioso compito che avrei dovuto svolgere quotidianamente. Compito del quale ringrazio Dio ogni giorno pregandolo anche di aiutarmi a non fare tanti guai. 

Tesoro mio, grazie per avermi fatto diventare mamma.

Mamma Cardillo

4.

La nostra decisione di mettere al mondo un figlio è stata presa dopo un lungo periodo di convivenza, quando abbiamo verificato che il nostro rapporto di lunga data, si era ben consolidato nonostante le diverse personalità, punti di vista e posizioni non sempre coincidenti… con gli inevitabili contrasti scaturiti da ciò.

In particolare, all’interno della nostra coppia, io ho avuto necessità di maggiore tempo per decidere di diventare madre, forse perché prima di 4 figli, 2 dei quali nati quando avevo circa 10 anni. Pur essendomene occupata solo marginalmente, mi ha indotto a sentirmi responsabile nei loro confronti. Così dopo gli studi è prevalsa la necessità di trovare una mia identità, una maggiore sicurezza e autonomia, un equilibrio interiore.

L’obiettivo principale, inevitabile, è stato quello di trovare lavoro che mi rendesse indipendente e mi permettesse di impegnarmi concretamente nel campo sociale come tendenzialmente portata fin da ragazzina. Così, come accadono le cose più belle, quasi all’improvviso, dal più profondo di me stessa,  è emerso il desiderio di diventare madre e tutte le motivazioni e giustificazioni date in precedenza alla decisione di non volere ancora un figlio, sono cadute una dopo l’altra: il timore di non essere un buon genitore, la paura di una società sempre più violenta e indifferente, la paura di fare le scelte sbagliate, di non avere il tempo necessario ad occuparsi di un bambino nella consapevolezza delle sue tante esigenze che potevano limitarci nei nostri interessi… 

Tutti questi timori sono scomparsi e forte è emerso solo il desiderio di avere un figlio nostro, il bisogno di dare amore, di completare la nostra famiglia, di fare con lui nuove esperienze, di arricchirci e crescere insieme per trasmettergli quanto di positivo era presente in noi (i nostri ricordi, le nostre esperienze, i nostri affetti e nostalgie…).

Il suo arrivo ci ha unito ancora di più e ci ha resi più forti, capaci di dare nuove priorità alle nostre scelte di vita. Con tutto ciò non si vuole fare intendere che è stato facile e lo sarà nel futuro essere genitori, ma la scelta consapevole fatta ci pone di fronte a nostro figlio in maniera più responsabile nell’affrontare con tanto amore e disponibilità ogni situazione insieme e in considerazione di lui.

Famiglia Montegiorgi

5.

Sicuramente per Amore. Amore per la vita, per la gioia di veder crescere un figlio più figli è lo scopo che ci siamo prefissi sposandoci e facendoli venire al mondo.

Certo, fare i genitori non è semplice: è il “mestiere” più difficile del mondo, si viene investiti di tante e tali responsabilità che a volte, a pensarci, manca il respiro!

Ma un sorriso, la prima volta che ci si sente chiamare mamma e papà, il pensiero di sapere che, una volta cresciuti, saranno la nostra continuazione, “le nostre frecce scoccate dall’arco”, beh, tutto questo e molto di più ripaga le nostre fatiche quotidiane affrontate per far crescere nel miglior modo possibile  i figli.

Famiglia Mariani


6.


Dopo il matrimonio abbiamo aspettato qualche anno prima di avere un bambino, perché abbiamo voluto sistemare un po’ la nostra vita (il lavoro  la casa)  e poi perché mettere al mondo un figlio al giorno d’oggi è una grandissima responsabilità con tutte le cose che succedono nel mondo pensavamo a che futuro potevamo offrirgli, e così si rimandava, ma anno dopo anno qualcosa cominciava a mancarci vedendo i nostri amici felici con i loro bambini e così un bel giorno abbiamo deciso di avere la nostra  bambina, certo un figlio comporta non poca fatica per crescerlo e tantissimi sacrifici, ma la gioia e l’amore con cui ti riempie la vita fa passare tutto il resto in secondo piano.


Siamo felicissimi della nostra bambina ma per non farla restare figlia unica e perché orami da troppo tempo lei ci chiedeva un fratellino gli abbiamo dato  una sorellina che adesso ha 4 anni e si chiama Alessia.


Famiglia Giammatteo


7.


Care figlie, papà ed io più che conosciuti ci siamo cercati, nel senso che eravamo in quell’età dove senti il desiderio di condividere i sentimenti, le passioni o semplicemente la voglia di amare, più della voglia di essere amati. Esserci conosciuti ed esserci innamorati è stato tutt’uno e viste le nostre affinità abbiamo deciso di andare avanti consapevoli che tra noi stava nascendo qualcosa di importante. Gli anni  che vennero furono di importante crescita dei nostri sentimenti e delle nostre personalità, fino a giungere alla decisione forse più importante della nostra vita, un impegno che si andava a sigillare davanti a Dio nei confronti di noi stessi e delle persone che ci amano, in una parola “matrimonio”. Per me il significato del matrimonio è ampio, mi fa pensare all’amore, alla famiglia, ai figli; insomma un’impresa che va –anche se spaventa- al pensiero di tutte le responsabilità che si incontrano e che devi fartene carico. I figli: egoisticamente si potrebbe pensare che procreare un essere vivente dal tuo corpo sia una curiosità o sentirti più grande ma non è così. Quel desiderio accompagnato da dubbi, paure, angosce svanisce all’udire il primo pianto, una sensazione che è difficile descrivere ma che già da subito ti porta a pensare alla grandezza dell’amore.

Carissime Sara e Beatrice ci è ben chiaro il posto che occupate all’interno della famiglia e soprattutto nel nostro cuore, pensare a voi mi rende facile capire quale sia il ruolo dell’uomo a questo mondo, a voi lascio il pensiero di capire quale.

Tanti già sono i ricordi che ci legano ma voglio raccontarvi qualche aneddoto che riguarda le vostre nascite.

Tu, Sara, la nostra primogenita, sei anche la nostra prima esperienza, tanto che papà è stato per tutta la durata della gravidanza molto eccitato a tal punto che sentiva il desiderio di saperne di più. Comprò dei libri che poi la sera mi leggeva e questo non bastò. Veniva a tutti gli appuntamenti con il ginecologo e lo tempestava di domande, ha voluto essere presente in sala parto e pensa che quando ti ha vista al nido si è preoccupato di controllarti ma era talmente eccitato che ha contato le dita delle mani e diceva che ne avevi soltanto nove.

Con te, Beatrice, non è stato da meno, mi faceva ascoltare continuamente la musica, oltre che ti parlava continuamente dalla mia pancia, perché secondo lui non ti sentissi sola;  e poi non ti dico che cosa mi faceva mangiare. E’ stato in quel periodo molto assillante, non si riusciva a fermare.

Potrei raccontarvi altre cose che già conoscete, voglio rispondere alla vostra domanda e penso di rispecchiare anche il pensiero del papà.

Non sapevamo che cosa ci aveva spinto a farvi nascere, l’abbiamo capito subito dopo e lo capiamo ancora meglio oggi: farvi nascere ha riempito di felicità i nostri cuori, senza voi io e papà non saremmo così felici, lo siamo adesso.

TANTA FELICITA’ DA MAMMA E PAPA’.


Famiglia Marini


8.


Caro Simone, noi non ti abbiamo fatto nascere e basta, ma ti abbiamo desiderato perché sei la nostra vita, l’aria che respiriamo e tutti i nostri sogni.


Sei un bambino stupendo che ogni genitore desidera avere e non ci siamo mai chiesti’ perché’ farti nascere.


Sai, i figli sono un dono di Dio, questo è ciò che ci siamo sempre sentiti dire dai nostri genitori e dai nonni ed ogni giorno che andiamo avanti in quest’avventura ci rendiamo conto di quanto tutto questo è vero e ci crediamo sempre di più.


Famiglia Cocozza


9.


Perché “far nascere”… Individuo tre risposte:

1. C’è un senso di ricerca di normalità, una componente di egoistica ricerca di sentirsi come gli altri. Per completare psicologicamente la propria persona e completare la propria famiglia.

2. Per realizzare il massimo della propria creatività e della propria continuità umana (con la trasmissione ai posteri del proprio pensiero e del proprio essere). L’amore verso il proprio partner chiama, come sublimazione, il desiderio di dar vita ad una propria creazione. Sembra poi che si operi per tramandare ai posteri la propria persona e la propria identità, anche se questa è razionalmente una convinzione che distorce il giusto senso delle cose. Il figlio è parte di noi, ma soprattutto lo deve rimanere nella quota che egli vorrà rimanerci, per il resto deve essere soprattutto parte di sé. Quella parte di sé in cui riscontriamo (poi crescendo magari) una parte del partner, dei nonni o degli avi.

3. Come atto d’amore verso il genere umano oltre che del partner, con il quale ti sforzi di lasciare una parte di carne o di spirito modellandola secondo il meglio delle tue concezioni. Per restituire al prossimo tutto quello che hai ricevuto all’atto della tua messa al mondo.

A mia figlia che me lo chiedesse risponderei: perché avevo tutto il desiderio di creare un’entità bellissima e grande, enorme, infinita, che potesse godere della bellezza del creato, del mare, dei paesaggi, delle giornate assolate di agosto e gelide di gennaio.


Famiglia Tagliaferri

10.

Cara Chloe, a distanza di 10 anni è un po’ difficile ricordarsi  quale è stata esattamente la molla (o più di una) che ha fatto scattare il desiderio di averti.

Sicuramente il desiderio di costruire qualcosa di bello, il bisogno di andare oltre e completare l’esperienza di coppia, la volontà di iniziare un cammino familiare o, con una punta di egoismo, pensare al piacere di avere dei figli.

Di sicuro non ci siamo mai pentiti, anzi oggi ci saremmo sicuramente pentiti del contrario.

Famiglia Nanni


11.


Io e mio marito da quando eravamo fidanzati pensavamo di formare una famiglia perché per noi questo è uno dei valori più importanti della vita.


Adesso che finalmente l’abbiamo formata siamo entusiasti di poter trasmettere l’amore che abbiamo ricevuto dai nostri genitori. Per noi i nostri figli sono la speranza di andare avanti per sempre.


Famiglia Funari

12.


Io e mio marito abbiamo deciso di avere il nostro terzo figlio perché il nostro Amore ha voluto così e anche perché la situazione ci ha permesso di poter avere un altro bambino e di poterlo crescere nel modo migliore. Infatti la nostra vita con la “compagnia” dei nostri figli è sempre stata felice e lo è a tutt’oggi.


Abbiamo accolto con tutto l’amore possibile questi doni che Dio ha saputo darci e ci auguriamo di potergli dare tutto ciò di cui avranno bisogno nella vita.


Famiglia Petrella


13.


Rispondere a questa domanda è molto semplice. Abbiamo deciso di avere dei figli proprio perché crediamo nel nostro amore e di poterlo così aumentare con loro.


Siamo genitori di due gemelle adorabili e desiderosi di seguirle nel loro cammino.


Oggi molte famiglie a nonni e baby-sitter proprio perchè corriamo dietro a questo mondo di benessere e consumismo. Con questo non voglio dire che è sbagliato lavorare sia moglie che marito, bensì di sapersi accontentare e di prendere quelle ricchezze che sono proprio nella famiglia e nella vita di tutti giorni.


Dunque se ci soffermiamo a pensare un attimo, improvvisamente vediamo che i nostri figli sono cresciuti e forse non ci appartengono più, ma è bello pensare che nel nostro cuore ci siano sempre i nostri piccoli bambini.


Famiglia Papacci


14.


Perché sia io, la mamma, che il tuo papà sentivamo che nel nostro amore ce ne era tanto anche per mettere al mondo un figlio, per amarti e non farti mancare niente.


E a insegnarti ad avere rispetto per le persone che ti vogliono bene.


Famiglia Giansanti 


15.


Avevo 24 anni, sentivo il bisogno di diventare mamma, allora ho parlato con papà ed anche lui desiderava diventare padre.


Purtroppo non sei arrivato subito, ci hai messo ben lunghissimi sei mesi ma quando arrivò quel giorno che mi accorsi che dentro la mia pancia si muoveva qualcosa, ho detto: “ecco, ci siamo, c’è Matteo, è arrivato per fortuna”, ho cominciato a piangere per la felicità.


Devi sapere che per una donna diventare mamma è la cosa più bella che le possa accadere.


Sapevamo benissimo che metterti al mondo era una grande responsabilità ma per fortuna è stata superata dalla gran felicità.


Tu ora hai quasi dieci anni e sono dunque dieci anni che viviamo insieme; è vero, ci fai arrabbiare molto ma è pur vero che ci fai provare delle emozioni e ci dai delle soddisfazioni ed amarti ed averti con noi è una cosa bellissima. Io e papà ti amiamo e ti vogliamo un enorme bene, dunque metterti al mondo è stata una scelta, ma la cosa più importante per noi è stato darti la “VITA”.


Ora dimmi, ti sei contento di essere nato? 


Famiglia Massimi


16.


La decisione della tua nascita è stata presa da tutti e due, sia da mamma che da papà. Erano trascorsi dieci anni dalla nascita di tua sorella ed eravamo contenti di avere un altro bambino. La sorellina ti voleva perché si sentiva sola e noi eravamo felici di potere coccolare un altro angioletto; speravamo che nascessi maschio e il Signore ci ha ascoltato ed ora che ci sei la nostra vita è cambiata in meglio. Ti vogliamo molto bene e spero che tu ne voglia a noi.


Famiglia Marinelli


17. 


Sai, dopo un po’  di tempo che eravamo sposati, la decisione di averti è stata del tutto naturale. Abbiamo deciso che il nostro amore e le nostre gioie dessero finalmente vita a qualcosa di veramente ‘nostro’ da coccolare, amare, crescere insieme ed insieme crescere anche noi… Per crescere anche come famiglia.


Siamo dovuti crescere anche noi perchè avere un bimbo significa sacrifici e, soprattutto con il primo figlio si è un po’ incoscienti e impreparati. Anche se averti ci ha dato una gioia immensa, eravamo intimoriti da tutto e da tutti, da quello che ti poteva succedere, da quello che dicevano gli altri… Sai, non siamo nati genitori ma insieme a te abbiamo imparato ad esserlo, con tanti sbagli sicuramente ma decisamente con tanto amore.!


La differenza che tu spesso noti nel nostro comportamento con tua sorella non è data dal fatto che a lei vogliamo più bene, ma dal fatto che ora, grazie a te, siamo più maturi, abbiamo superato tante paure di sbagliare, siamo decisamente più sicuri perché in tante situazioni ci siamo passati già, e questo perché c’eri già tu che ci hai aiutato ad essere, forse, dei genitori più tranquilli nel rapporto con voi figli.


Sappiamo che queste sono parole un po’ incomprensibili per te, ma un giorno sarai grande e capirai…


Quello che oggi devi capire è che ti vogliamo un mondo di bene!!!

Un abbraccio grande, grande, grande da mamma e papà.


Famiglia Salate Santone


18.


La risposta a questa domanda non può limitarsi allo scontato: per amore. Eccetto alcuni casi disumani in cui i figli ‘capitano’ e sono più o meno amati e accettati, noi dobbiamo risalire all’inizio della nostra storia di genitori.


Innanzi tutto io (la mamma) e papà siamo ‘cresciuti’ insieme un po’ in tutti i sensi, ed è stato bellissimo. Quando io ho conosciuto papà, come amico, avevo 13 anni e papà 18. Certamente l’amicizia e il frequentarsi non dava per scontato che un giorno ci saremmo sposati. Intanto gli anni passavano, noi crescevamo e tra noi nasceva più che amicizia, stima, rispetto, bisogno di stare vicini, perché papà più grande di me di cinque anni e buono di carattere mi aiutava a superare tanti stati d’animo che io attraversavo sia per la scuola, sia in famiglia per le difficoltà di comprensione e comunicazione con mio padre.


Papà cercava (e tuttora) di spianare ciò che io vedevo insuperabile. Poi abbiamo cominciato a pensare dove andare ad abitare per sposarci e così abbiamo iniziato a costruire la casa dove oggi abitiamo.


Ci siamo sposati nel ’91, quindi abbiamo trascorso un bel periodo di preparazione.

Papà lavorava in una ditta e un giorno disse di aver visto una bellissima bambina, ma la cosa più bella, quando io chiesi come si chiamava, rispose: ”Nicole”.


Quel nome così delicato mi restò impresso, legato al pensiero che se avessi avuto una bambina…. Ma era ancora troppo presto… Papà non era del mio parere e diceva che se avessimo voluto aspettare il momento propizio saremmo invecchiati e allora la decisione di prendere le cose come venivano.


Nel 1993 è nata questa bella bimba che per la gioia di mamma e papà poteva avere quel bel nome: Nicole.


Questa nascita e questa nuova persona tra noi ci ha responsabilizzato di più, ci ha insegnato tante cose e soprattutto ci ha insegnato a prendere le cose come vengono perché a tutto c’è un rimedio.


Oggi infatti non navighiamo certo nell’oro, non abbiamo chissà quali certezze economiche eccetto un lavoro che amiamo tanto, ma abbiamo il necessario e tante belle esperienze da vivere e condividere insieme, accanto a ciò c’è qualche difficoltà, ma insieme è facile superare e comprendersi senza offendersi e aggredirsi.


Insomma, la nascita di Nicole (e poi quella di Michela) è una gioia, un miracolo tra me mamma e papà.


Famiglia Di Vito


19.


Sarebbe facile rispondere a questa domanda, affermando che vi abbiamo fatto nascere solo perchè abbiamo seguito l’istinto naturale che porta ad accoppiarsi e a procreare per la sopravvivenza della specie, invece oltre a questo ci sono tanti altri motivi che spingono ad avere figli, quali l’idea che dopo di noi ci sarà qualcuno che continuerà a battersi per l’affermazione e la difesa dei diritti dell’uomo, quali la libertà, la giustizia, l’autodeterminazione, quindi in definitiva la voglia di contribuire a creare una società sempre migliore. Un altro motivo importantissimo che ci ha spinto a questo passo è forse, inconsciamente, il desiderio di assomigliare a Dio, come fece lui quando creò l’uomo a sua immagine e somiglianza e la necessità di riversare amore sugli altri, un amore così grande che non poteva limitarsi all’interno di una coppia ma necessariamente deve espandersi, anche tramite i figli, al resto dell’umanità, contagiando quindi tutti gli esseri viventi.


Care Sara e Cristina avrete quindi capito che finché ci sarà amore continueranno a nascere figli, e che anche se non riusciamo a dimostrarvelo qualche volta, quello che ci spinge dentro di noi ad affrontare serenamente le avversità della vita è il grande amore che diamo e riceviamo da voi.


Famiglia Cenciarelli


20. 


Amore di mamma e papà,

tu  hai cominciato a nascere quando noi ci siamo conosciuti.


Cinque anni di fidanzamento, un periodo a noi sembrato lunghissimo, sono serviti per gettare appena le basi di quel complesso edificio che è la famiglia.


Siamo arrivati al matrimonio con  la ferma sensazione che niente avrebbe potuto scalfire il nostro legame.


Anche se non consapevolmente tutto nella nostra testa era teso a preparare il tuo arrivo. Mattone su mattone come pezzi di un puzzle, gli anni scorrevano felicemente e non ci accorgevamo del tempo che passava. Nel frattempo avevamo realizzato gran parte dei nostri progetti, una grande e bella casa con giardino  dove poterci vivere insieme e una discreta solidità economica. Oggi abbiamo forse dimenticato gli anni bui trascorsi nella tua attesa pensando ormai che l’aver voluto pianificare la  vita era stato un puro atto di presunzione e di egoismo.


Invece no! Stavamo solo preparando il “cuore-culla”, un posto, una casa che nessun altro avrebbe potuto occupare, stavamo aspettando proprio te, Andrea, il figlio che avevamo sempre desiderato ma che non avevamo mai osato immaginare.


Un particolare che era sembrato strano anche ai giudici del tribunale per i minorenni, quando, alla domanda “Come ve lo immaginate (o aspettate) questo figlio?”, noi rispondevamo che non osavamo immaginarlo poiché sarebbe stato semplicemente “nostro figlio”. La nostra unica preoccupazione era quella di meritarti e di essere all’altezza del compito che stavamo assumendoci.


Non dimenticheremo mai e neanche tu dovrai mai dimenticare l’atto d’amore dei tuoi genitori biologici che hanno scelto, forse, la strada più difficile.


Ora tutto ha un senso, le attese, le speranze, le preghiere esaudite con il dono della tua nascita. L’amore che ci ha legati, che ci lega e che ci legherà è la risposta a questa bella domanda che forse tu non avresti mai fatto ma alla quale noi siamo felicissimi di rispondere.


Famiglia Roma


21.


La nascita di un figlio anche se non programmata in quel momento ha comunque rappresentato per noi il progetto più ambito, la realizzazione di un desiderio di continuità, un atto d’amore e non solo… Procreiamo anche per non sentirci soli, per avere un essere che amiamo e che plasmiamo, pian piano, come vogliamo; attraverso cui cerchiamo di realizzare i nostri sogni: le aspettative sono sempre alte. Desideriamo per un figlio ogni bene, tutto ciò che ci è mancato; vogliamo che sia migliore di noi, che sia come avremmo voluto essere.


Certo, la nascita di  un bimbo è un atto di amore, che comporta per noi genitori una dedizione totale, una grande responsabilità e tanti sacrifici (specie per la madre) che mai per nessun altro avremmo fatto con tanto piacere e gioia. Ma se il desiderio di dare è tanto, se la voglia di amare è così grande, come mai noi genitori siamo così “felici” di soffrire per i nostri figli e non per quelli degli altri? Perché cerchiamo subito la procreazione (a volte con accanimento) e non l’adozione? Perché, in fondo, siamo egoisti cioè pronti a sacrificarci, a dare la vita nostra solo per il frutto del nostro amore, solo per un essere geneticamente uguale a noi, attraverso cui poter continuare a vivere e a sognare. 


Famiglia Avallone  


22.


I nostri figli sono la nostra gioia e a volte il nostro tormento, soprattutto quando ci fanno arrabbiare o non ci obbediscono.
Perché li abbiamo voluti? Perché ci siamo sposati per amore e abbiamo sempre pensato che per rendere perfetta la nostra unione i figli sono la base e la conclusione di quello che volevamo per costruire.

La nostra giornata con loro è faticosa ma piene di soddisfazioni; soli avremmo avuto certo più tempo per noi, per i nostri hobby, più soldi, ma poi quando tutto questo sarebbe passato cosa avremmo avuto? Ecco il perché della nostra scelta  di avere dei figli, passare del tempo con loro, fare dei sacrifici per loro ed avere quelle piccole grandi soddisfazioni che nessuna carriera e automobile può darti! Sì, la sera quando andiamo a letto siamo stanchi esausti ma felici e quando guardo la loro foto  di quando erano piccoli, appena nati, tutto passa, un sorriso mi sale dal cuore ed una lacrima mi dice: “Sai, stanno crescendo…!”.

Sono la persona più ricca del mondo, sia perché ho loro, sia perché sono stata “aiutata” ed ho avuto dei figli sani e liberi e ammiro e vorrei essere davvero brava e grande quanto certe mamme che non sono state fortunate come me nell’avere l’uno e l’altro! 

Io prego ogni giorno e ringrazio sempre per questo dono immenso che ho ricevuto.

Famiglia Salimei

23.

Caro Claudio io e tuo padre ti abbiamo fatto nascere perché dopo che ci siamo sposati sì, stavamo bene insieme, eravamo felici, però mancava qualcosa; anche se eravamo in due, la casa sembrava vuota. Più tempo passava più era grande il desiderio di avere un figlio da coccolare, amare, crescere. Quando vedevamo dei genitori con i figli, ci chiedevamo se potevamo avere questa fortuna: chissà se saremo capaci di fare i genitori. Poi sei nato tu e ci hai riempito di gioia, non ci sentivamo più soli, ma avevamo un figlio nostro, quel figlio che avevamo sempre immaginato e desiderato.

Ci facevi ridere con i tuoi gesti, per le tue prime parole e anche un po’ arrabbiare quando hai rotto il telecomando, la sveglia e quando, dopo aver pulito la cucina, ci sbruffavi la minestrina sopra.  Però è bello così.

Poi sei andato all’asilo, poi a scuola e quando avevi sei anni abbiamo pensato di darti un fratellino o una sorellina perché tu non fossi solo, ma avessi qualcuno per giocare, crescere, consigliarti quando sarai grande. Bene, ora tu hai 9 anni e tua sorella 3 e per noi è un’emozione ogni volta che vi guardiamo mentre vi abbracciate e giocate insieme. 

Per noi siete la sola ragione di vita e io ringrazio Dio per questo dono perché penso che i figli sono la ricchezza più grande che una persona possa avere.

Famiglia Clementi

24.

Leggendo la domanda posso dire che è la cosa più bella che mi si possa chiedere. Per rispondere invece alla domanda, cara Giulia, ti posso dire che sei la gioia più grande che mi sia capitata. Ne ho due di gioie, di grandi amori, perché le ho volute, le ho desiderate. Sono anche consapevole che dal momento che li ho messe al mondo ho avuto e ho tuttora una grande responsabilità.

Fin da bambina desideravo di avere una grande famiglia con tanti bambini, quando mi sono sposata ho voluto subito la prima bambina, poi purtroppo ho avuto due esperienze negative, ne ho persi due di bambini, senza volerlo. Poi ho avuto il coraggio di averne un’altra ed è arrivata Irene, con un po’ di problemi alla nascita, infatti siamo stati tre mesi ricoverate all’ospedale Bambin Gesù. Adesso, piano piano stiamo superando tutto con l’amore nostro e della nostra famiglia. 

Devo dire che ho sofferto molto per i figli, però con tutto ciò sarei pronta ad averne altri. Per me i figli sono tutto nella vita e io vivo per loro, vado a lavorare per loro. Dico questo non perché a me è mancato qualcosa, anzi non mi è mancato niente, ho avuto tanto dai miei genitori, amore, rispetto e tutto quello di cui uno può aver bisogno nella vita.

Adesso il desiderio più grande è quello di farle crescere bene, sane, di non fargli mancare niente, di potergli stare vicino nei momenti di bisogno come hanno fatto i miei con me e soprattutto che possano camminare sulla retta via, amando e rispettando gli altri.

Famiglia Pistolesi

25.
Che belle le famiglie dei nostri padri e dei nostri nonni, famiglie numerose, povere ma ricche d’amore, di fratellanza tra tutte le componenti presenti in casa. Allora bastava poco per crescere, mangiare il necessario, vestire l'essenziale… E la scuola? Beato chi se la poteva permettere. Ma la vita aveva un altro valore, il lavoro nei campi, i giochi tra bambini avevano un altro sapore rispetto ad oggi: la semplicità.

Oggigiorno le famiglie è già tanto se mettono al mondo un figlio, un figlio unico che crescerà coccolato, riempito di attenzioni inutili e limitanti la crescita della sua personalità. Spesso si sacrifica la possibilità di avere figli semplicemente per egoismo da parte dei genitori che sembra debbano scalare chissà quale posto nella società moderna, senza che questi si rendano conto di perseguire obbiettivi effimeri che non corrispondono ai veri valori della vita.

Io e mia moglie abbiamo tre figli e ci rendiamo conto delle grosse difficoltà a cui andiamo incontro man mano che loro crescono, ma abbiamo fede in Dio che nei momenti giusti ci aiuterà.

Famiglia Dottori

26.

E’ davvero una bella domanda. A dire la verità non ci ho mai pensato sul serio. Ritengo che un figlio è il risultato logico di molte componenti: esito di un amore sincero e vero tra due persone consapevoli del loro atto responsabile: la volontà di Dio, senza la quale tutti i nostri desideri non possono avere successo.

Io con la tua mamma ci volevamo talmente bene che abbiamo deciso di sposarci per vivere sempre insieme. Dopo gli studi universitari abbiamo pensato che era arrivato il momento di coronare il nostro amore con un figlio. Quindi abbiamo deciso di farti nascere. E’ stata una decisione saggia, seria e piena di responsabilità, perché non è facile accudire un figlio, essere pronti a farlo crescere nel migliore dei modi possibile.

Un figlio richiede tante attenzioni, nel vestire, nel dargli da mangiare, e soprattutto curarlo nell’educazione. Quest’ultima parola è molto importante. Come genitori dobbiamo cercare di prepararti ad affrontare la vita con serenità. Da grande dovresti essere in grado di scegliere cosa vuoi fare e, quando sarà il tuo turno, decidere autonomamente se e come mettere su famiglia.

Per questo, a parte la preparazione scolastica, noi genitori dobbiamo preoccuparci del tuo sviluppo psichico e fisico; come genitori dobbiamo farti presente sempre dov’è il bene e il male, farti conoscere le regole di convivenza civile nella società, e richiamarti, quando sarà il caso, per un tuo eventuale sbaglio. Può capitare, come già sai, che ti puniamo: lo facciamo soltanto quando hai molto sbagliato e quando non hai voluto seguire i consigli che ti abbiamo dato. (La punizione comunque dovrebbe essere moderata e interpretata dai figli non come mancanza d’amore, anzi, come richiamo dei genitori affinché i figli crescano preparati).

Siamo orgogliosi di te, perché sei un figlio bravo e bene educato. Qualche volta sbagli, come del resto succede anche a noi, ma sei attento e serio. Continua così. Ora che hai un fratellino, tu dovresti aiutarlo. L’abbiamo voluto perché volevamo ingrandire la famiglia. L’hai visto come è bello, piccolo e innocente?

Noi come genitori siamo molto soddisfatti, ma tu come figlio sei contento di essere nato?

Famiglia Nzobatinya

27.

Per riempire la nostra vita di allegria e di amore, siamo stati molto contenti del tuo arrivo, perché i bambini ti rallegrano la vita.

Non voglio pensare cosa sarebbe stata la nostra vita senza di voi, all’inizio avevamo deciso di avere solo due bambini, poi è arrivata anche la terza  ed è stata la cosa più bella del mondo, perché eravate grandi e avete vissuto insieme a noi questo evento importante.

Famiglia De Silvi

28.

I miei figli non mi hanno mai chiesto, mamma, perché mi hai fatto nascere, ma se me lo domandassero risponderei semplicemente: voi eravate destinati a nascere come ogni individuo su questa terra.

Io credo molto nel destino.

Famiglia Vaccari

29.

E’ una domanda che sembra tanto poco impegnativa e quindi ci si aspetta una risposta altrettanto scontata.

Per noi è stato molto semplice capire se fosse o no il caso di mettere al mondo un figlio.

Tutto è stato molto lineare, abbiamo deciso per il sì ed eccoci qui, pieni di gioia per questa figlia che ha sete d’amore, e noi gliene diamo, ma che, a causa della mancanza delle affinità (di cui al tema n° 1), si è trasformato negli anni in negatività, tensione e continua incomprensione

Una mamma


30.

E’ stato tutto spontaneo, naturale. Ad un certo punto del nostro matrimonio, ci siamo accorti che mancava qualcosa, non eravamo completi, sembravamo una famiglia a metà.

Non appena ci siamo sentiti pronti è arrivata finalmente Leonora, una bambina bellissima e dolcissima che ci ha fatto crescere e ci ha aiutato, con il suo amore, a tirare fuori  il meglio di noi stessi.

Mi spiace molto per quelle persone che non vogliono avere figli perché ciò richiede troppa responsabilità e impegno e magari  come scusa mettono avanti la carriera, ma non sanno assolutamente cosa si perdono!! Tenere tra le bracci il proprio figlio è una emozione indescrivibile!!…

Famiglia Orlandi

31.

Carissima Chiara, spiegarti perché ti abbiamo fatto nascere!… Come avremo potuto non farlo!… Certo il tuo arrivo è stato inaspettato, ma non avevamo mai escluso l’idea di avere un altro bimbo. I tuoi fratelli erano già grandini e l’idea di avere di nuovo un frugoletto tra le braccia ci piaceva proprio.

Superata la sorpresa, i nove mesi sono passati in un lampo con i tuoi fratelli interessati a quello che stava succedendo nella pancia di mamma e con la speranza che fosse un altro maschietto per giocare a pallone, invece, in una bellissima giornata di novembre, sei arrivata tu e la gioia di mamma e papà è diventata immensa, perché comunque avevamo sempre sperato di avere una bambina e sarà sempre la nostra gioia anche quando sarai una “bimba” cresciuta e magari mamma di altre bimbe dolci come te.

Mamma e papà Lenci

32.

Io e mio marito appena sposati abbiamo avuto subito il desiderio di avere un bambino. E’ arrivata Valeria, una bambina dolcissima e bellissima. Dopo tre anni abbiamo deciso di avere te Michele, sì proprio così, volevamo un maschietto biondo con gli occhi azzurri; il Signore ci ha accontentati.

Sei arrivato silenzioso, sì perché piangevi poco di giorno, solo la notte ti facevi sentire.

Eri bello Michele, io e papà passavamo delle ore a guardarti col tuo ciucciotto in bocca. Valeria, la tua sorellina, era un po’ gelosa perché non era più solo lei al centro dell’attenzione, ma con il passare del tempo anche lei si è innamorata di te. Tu sei la nostra gioia, ci riempi il cuore d’amore con il tuo fare così dolce. Ci dai anche qualche problema con la tua troppa sensibilità verso i tuoi compagni di scuola che a volte, come dici tu, ti fanno piangere. Michele, devi crescere e noi sappiamo che è fatica, ma è così. Comunque a fine discorso, continua a essere il figlio che sei, perché sei meraviglioso, sei l’amore di mamma e papà.

Famiglia Fascianelli

33.

Mettere al mondo un figlio sembra cosa di poco conto, ma non è così. Prima di avere un figlio io e mio marito ci abbiamo pensato, riflettuto, ragionato e poi deciso: “Sì, vogliamo un bambino”. Così, nella piena consapevolezza, è nata Beatrice, gioia della nostra vita. Il perché è semplice, per noi il fine di una famiglia è un figlio, scopo di tutta una vita.

Ruota tutto intorno all’amore per i propri figli e questo richiede una grande responsabilità per noi genitori sperando di fare bene, di proteggerli e offrire sempre il meglio per il loro futuro. Purtroppo nel disegno del Signore con il nascere di una nuova vita, c’era la perdita di una persona a me molto cara e ancor di più a mio marito, la perdita improvvisa di mio suocero, morto poche ore prima di veder nascere la sua splendida e unica nipotina. 

Questo grande dolore non riesco a superarlo e non c’è giorno che io non mi chieda il perché di tutto ciò. Perché Dio ha scelto proprio quel giorno? Perché Dio non ha permesso a mio suocero di vedere almeno per una volta questa bambina che lui desiderava tanto? Perché non abbiamo potuto godere a pieno la gioia di questa nascita? Perché mio marito mentre vedeva nascere sua figlia, doveva pensare a suo padre morto?

Mio marito nella sua testa ha rimosso quei terribili giorni dimenticando persino la data di nascita di sua figlia (troppo vicina alla morte del padre). Dice che il tempo aiuta a dimenticare, ma non è così.. La morte è dura da accettare.

Famiglia De Masi

34.

Noi ti abbiamo fatto nascere perché nel rapporto tra me e tuo padre affinché si completasse ritenevamo giusto di mettere al mondo un figlio e così sei nata tu. Adesso la nostra grande responsabilità sarà farvi crescere e darvi un’educazione nei migliori dei modi.

Il problema vero sarà per noi farvi affacciare al mondo esterno e prepararvi alla vita con minori difficoltà possibili con la speranza che tutti i nostri insegnamenti e i sacrifici vi possano essere utili per il vostro cammino futuro.

Famiglia Isca

35.

Ma questa è una domanda a cui è molto difficile rispondere.

Vi ho fatto nascere perché io e papà lo desideravamo. Ma è stata anche una bella sfida, perché a me avevano fatto una diagnosi: “Lei, signora, ben difficilmente potrà avere dei bambini”. Vi potete immaginare in quel momento cosa mi sono sentita dentro. Ma poi riflettendo avevamo detto: nel mondo ci sono tanti bambini che hanno bisogno di tanto amore e di una famiglia, ne adotteremo uno. Poi invece è arrivata la prima figlia ed anche il secondo (alla faccia dei medici) è stata una gioia e anche una gran sofferenza, sono stati mesi molto brutti.

Poi è nata: era sana e libera ed anche il secondo ringraziando Dio. Essi hanno portato tanta gioia ma anche tanti problemi che in quel momento erano più grandi di me e di mio marito. Abbiamo combattuto malattie e cose varie, ma adesso si respira. Dico solo che adesso se  non c’erano loro la nostra vita sarebbe stata piatta, invece così stiamo sempre in trincea ad affrontare i problemi che si presentano giornalmente. 

Ma diciamo pure la verità: li abbiamo fatti nascere per avere un bastone per la vecchiaia.

Famiglia Sambucci


36.

Perché? Perché da un cuore grande non può nascere che un amore grande…

Dare la vita è una cosa molto importante, ti fa crescere, ti fa capire e ti fa amare ancora di più… la tua stessa vita. Ti abbiamo desiderato con tutto il cuore senza pensare al domani e nemmeno al futuro che ti avremmo programmato…

Ma a me piaci così come sei… Sei la stella più bella che brilla nel cielo… magari tante cose che hai nel cuore nemmeno riesci a scriverle e tantomeno a dimostrarle… Comunque tu sei la mia vita e farò di tutto per darti ciò che Dio ti ha tolto…

Essere mamma è la cosa più bella del mondo, perché seguire un figlio è molto difficile… farlo crescere nei sani principi contro la cattiveria degli altri non è facile, ma è il sangue del mio sangue, niente e nessuno potrà portarlo via da me.

Poche parole, poche righe, si possono dire tante cose come non si può dire niente, perché per un figlio le cose che senti sono indecifrabili…

La mamma di Simone

37.

Quando ci siamo sposati, credevamo di aver vissuto il giorno più bello della nostra vita… ci sbagliavamo! Nulla è paragonabile all’emozione e alla gioia che abbiamo provato il giorno della nascita di Valeria.

Aveva fretta di venire al mondo e noi eravamo impazienti di accoglierla e conoscerla. L’avevamo desiderata tanto e finalmente era con noi.

Per ore restavamo in silenzio a guardarla e a studiarne ogni movimento o smorfia che lei ogni giorno ci proponeva.

Quell’emozione non è mai finita ed ora siamo convinti che il completamento dell’amore di due persone non può avvenire se non con la nascita di un bambino. Ci ha insegnato qualcosa di molto importante: amare senza aspettarci nulla in cambio e, soprattutto, amare senza porre limiti.

Famiglia Cianfarani

38.

Prima di sposarci io e mio marito ci abbiamo pensato un po’ perché secondo noi, era un passo importante e una grossa responsabilità. Unirsi in matrimonio era un giuramento di amore e fedeltà fatto prima a noi stessi ai nostri parenti e a Dio (perché noi ci siamo sposati anche in chiesa). Quindi convinti di ciò nei nostri pensieri c’era anche quello di avere dei figli come completamento della nostra nuova famiglia e così è stato. Sin dall’inizio del  matrimonio abbiamo desiderato avere un figlio e così è stato,  è nata la nostra prima bambina: Nicoletta.

Io provengo da una famiglia numerosa; sono la primogenita di cinque figli e mi sarebbe piaciuto ripetere l’esperienza (che è stata bellissima) anche per la mia famiglia, cioè avrei voluto avere non dico cinque ma quattro figli, per ora sono ferma a tre. Sia per me che per mio marito i nostri figli sono la cosa più importante che abbiamo.

Mi chiedi perché ti ho fatto nascere? Ti ho fatto nascere perché eri lo cosa più importante e più bella che poteva accadermi, e questo l’ho scoperto dal momento in cui ti ho sentito dentro di me. A volte penso a ciò che perdono le coppie che non desiderano avere figli sia propri che adottati, perché nell’uno e nell’altro caso la gioia che si prova è indescrivibile.

Famiglia Felci Mancini

39.

Amore dolcissimo, dal momento in cui abbiamo deciso di concepirti già incominciavamo a farci un’idea di come potevi essere: un piccolo cucciolo indifeso con tanto bisogno d’amore e noi pronti a dartene tanto. Ogni giorno ci troviamo di fronte a delle scelte, ma l’unica che non rimpiangeremo mai è stata proprio quella di metterti al mondo, Giulia.

Proprio io stavo dandoti la vita, non potevo crederci, non dimenticheremo mai il giorno in cui per la prima volta il tuo cuoricino dentro quella piccola stanza d’ospedale batteva così forte come per dirci: “Eccomi, mi sentite?… Ci sono!”. E da allora le nostre vite sono cambiate, in meglio, naturalmente.

Trascorsi quei lunghissimi nove mesi, arrivò finalmente quel momento, non forse nel modo come me lo aspettavo, ci fu un parto cesareo. Avrei voluto vederti subito, stringerti fra le mie braccia, ma tutto questo è stato possibile solo dopo qualche giorno.

Amore mio, credimi, nulla è paragonabile a quel momento, sono scoppiata in un pianto ininterrotto e nello stesso tempo giuravo a me stessa che niente e nessuno avrebbe mai potuto farti del male, perché mamma e papà ti avrebbero protetto e amata di fronte a qualsiasi difficoltà.

Ecco perché, amore nostro, ti abbiamo fatto nascere.

Famiglia Mancini

40.

Un matrimonio senza figli è una vita senza scopo. Noi genitori facciamo i figli per il nostro egoismo. Però non basta metterli al mondo, bisogna poi seguirli ogni momento della giornata e degli anni, finché non si sposano….

I figli sono la continuazione della vita, altrimenti finisce l’umanità. I miei figli sono stati desiderati e noi genitori siamo responsabili nella loro esperienza della loro lunga vita.

Un giorno il più grande mi ha detto: non te l’ho chiesto io di mettermi al mondo… Questa risposta mi ha lasciato un po’ sorpresa perché noi genitori gli abbiamo dato la vita che è la cosa più bella.

Famiglia Bartolucci

41.

La nascita di un figlio è il coronamento del matrimonio, quando due persone si sposano il desiderio reciproco è quello di creare una famiglia con figli da crescere e educare.

Famiglia De Masi

42.

Ti abbiamo fatto nascere perché volevamo un nostro figlio, e siamo stati contenti che sei nato anche perché avevamo già una bambina di nome Sara e il giorno 25.05.93 sei nato tu, eri bellissimo pesavi 3,860 Kg eri alto 52 cm sei nato con il taglio cesareo ma è andato tutto ugualmente bene.

Ora hai quasi 10 anni, sei cresciuto molto, mentre scrivo queste cose mi ritorna in mente il giorno in cui hai fatto il primo passo e la prima parola che hai pronunciato è stata “mamma”. Hai avuto qualche problema ma si è risolto.

Ora mi hai chiesto che volevi fare la prima comunione e io sono molto contenta perché è una cosa importante (spero anche per te). Federico, ti voglio molto bene e spero che tutte le cose che ti abbiamo insegnato riescano a farti crescere forte e giudizioso.

Famiglia Marroni

43.

Ti abbiamo fatto nascere perché ci amiamo e quando ci si ama mettere al mondo un figlio è una cosa che si desidera tantissimo entrambi; è un atto di amore e responsabilità anche; perché cerchiamo di crescerti nel migliore dei modi, di proteggerti e di insegnarti tutte le cose nel modo più giusto.

Un bambino somiglia ai genitori sia psichicamente che caratterialmente ed è come un proseguimento di noi, e i figli si amano più della stessa vita!! Quando nel lungo cammino di questa vita diventerete grandi, di sani principi e sani nel corpo e nella mente, per noi è e sarà una grande vittoria. Siamo orgogliosi di voi figli già da appena nati e ringraziamo il Signore per la fortuna ricevuta e preghiamo per chi invece non può averla.

Famiglia Taddei

44.

Volevo costruire una famiglia e dopo la convivenza il matrimonio mi sembrava il passo più logico. Ero curiosa conoscere come era un figlio mio, mi piacevano i neonati e così ho deciso di farne una e poi anche un’altra.

Famiglia Halleman

45.

Certo non è semplice spiegare il perché della scelta di procreare un figlio anche perché è un compito molto difficile, ci dobbiamo impegnare al massimo per farlo crescere, comunque il pensiero di proseguire la vita e lasciare qualcosa di noi è nella natura dell’uomo e sinceramente dare vita è molto emozionante è quasi una sfida; cercare di vedere nel nostro figlio sia difetti e pregi di noi stessi oltre ai tratti somatici.

Lui è il nostro specchio, il nostro futuro, serve a correggere quello che non va ed è l’unico autorizzato, purtroppo, a fare critiche su noi genitori.

Famiglia Clementi

46.

Noi abbiamo deciso di avere Danilo, perché desideravamo un altro figlio e per dare una compagnia alla bambina che da tempo ci chiedeva una sorella o un fratello.

Famiglia Mattoccia

47.

Caro Michele, vuoi veramente sapere perché ti abbiamo fatto nascere?

 Perché la vita è bella ed è degna di essere vissuta. La tua nascita ha colmato i nostri cuori e ci ha reso partecipi della grandiosità della creazione.

Prima della tua nascita potevamo solo immaginare quanto potesse essere bello avere un figlio, amarlo, parlare con lui, vederlo crescere, rivedere in lui noi piccoli, aiutarlo a crescere e imparare da lui.

I figli rafforzano gli affetti, ti fanno capire che dobbiamo fare di tutto per volerci bene, aiutarci nei momenti di necessità, cooperare per un mondo migliore.

Oggi andiamo tutti di corsa, riempiamo i nostri figli di giochi, li carichiamo di attività. Hanno tutti i giorni della settimana occupati, chi da sport, attività culturali, ecc. . Dobbiamo trovare il tempo di stare con loro, giocare e parlare, sforzarci di capire quando desiderano comunicare con noi, di ascoltarli per qualsiasi motivo. Sicuramente, così facendo, impareremo molto e riusciremo a essere più costruttivi e a volerci tutti più bene

Famiglia Pizzella

48.

Per Amore, solo per Amore, sì quello con la A maiuscola!

Assomiglia molto al titolo di un film oppure ad un best-seller, invece è l’unica risposta che possiamo dare a questa domanda. In verità siamo stati anche un po’ ingannati, perché ci avevano riferito che al 4° figlio avremmo ricevuto la medaglia al valore, che mi avrebbero conferito il titolo di cavalierato, che il Papa ci avrebbe ospitato a Castel Gandolfo per un mese a trascorrere le vacanze e soprattutto che avremmo avuto uno specialissimo sconto nei supermercati (tipo piglio 2 prendi 4!), nelle farmacie, nell’acquisto di autovetture a 6 posti, sui libri di testo scolastico, all’ingresso di musei, cattedrali, palazzi di interesse artistico e culturale, nonché ai cinema e teatri, sui treni, al ristorante e negli alberghi… 

Ma niente di tutto questo.

E’ per amore, è sempre solo per amore che sei venuta al mondo. Non c’è altra risposta. Possiamo essere “ingannati” quotidianamente dalla società o dal difficile mondo che ci circonda, ma siamo ampiamente ripagati dal tuo affetto, dalla tua gioia di vivere, dalla tua solarità. Non sei stata l’appagamento di un bisogno o il riempimento di un vuoto.

Sei stata la nostra linfa, sei la nostra vita.

Famiglia Tamburini

49.

Tipica frase di ogni bambino. Mi sono chiesta tantissime volte del perché i nostri bambini ci pongono questa domanda, senza mai darmi una risposta.

I miei figli sono abbastanza grandi e sinceramente non ricordo neanche quando o a quale età mi hanno posto questa domanda, o meglio non ricordo precisamente la risposta. Di una cosa sono sicura, la domanda mi è stata posta da entrambi. Sono certa che in quel momento ho risposto ai miei figli nel modo più semplice e comprensibile per la loro età: “Ti ho fatto nascere perché mamma e papà ti desideravano. Ci sentivamo soli e abbiamo desiderato un bel bambino da coccolare, crescere, per riempire la nostra casa di grida, risate, ma soprattutto per sentirci realizzati nella vita”:

Famiglia Cavola

50.

Mi sono sposata che avevo 27 anni e mio marito ne aveva 30, dopo 2 anni di matrimonio abbiamo desiderato di avere un bambino ed ecco che nacque Dario. All’inizio noi, essendo principianti in fatto di bambini avevamo paura e insicurezza di come poter far crescere il nostro bambino, ma piano piano insieme a mio marito siamo riusciti a superare la crisi che ogni giovane coppia con un bambino piccolo accusava.

Dario ora ha 10 anni e sia io che il suo papà gli abbiamo dato tutto quello che un bambino può mai avere, e Dario a noi ci ricompensa dandoci tante soddisfazioni. Ci fa arrabbiare come tutti i bambini ma penso che a volte sia colpa di noi genitori che lo abbiamo un po’ viziato e un semplice no per lui è una catastrofe.

Ma anche se Dario a volte ha dei lati negativi, io e mio marito gli vogliamo un mondo di bene.

Famiglia Muscedere


51.

Alla nascita del nostro incontro e del nostro amore, scoprendoci giorno dopo giorno, con il passar del tempo si concretizzava in noi la consapevolezza dell’idea di formare qualcosa di più della nostra semplice unione. Ufficializzare davanti a Dio e davanti a tutti coloro che ci amavano di sposarci, di condividere e sostenere insieme tutto ciò che la vita ci riservava e ci riserva. Pienamente coscienti fin dall’inizio che fosse stato lo stesso Dio a farci incontrare e che fosse stato sempre lui ad insegnarci ad amarci.

Nel primo anno di matrimonio si concretizzava  spiritualmente l’idea di poter avere un figlio, colui o colei che naturalmente prendeva vita dal nostro amarci! Che realmente testimonia  e riempie la nostra esistenza, l’esistenza piena di genitori, un genitore capace di amare, educare, piangere, crescere insieme al proprio figlio!! Perché crediamo fermamente che le nostre 2 meravigliose bambine siano nate da noi con amore e per amore proseguimento del ciclo di vita del mondo e di Dio.

Quanto esse ci hanno insegnato e ci stanno insegnando l’alto valore della vita,  al miracolo meraviglioso della vita!… Testimonianza della perfezione!

Ogni giorno ringrazio Dio di essere madre, di poter attingere da loro la forza che ci occorre  ad affrontare ogni piccola difficoltà.

Famiglia Porro

52

Io e mio marito abbiamo desiderato nostra figlia Giada, non so quanto, forse più delle nostra vita. Come ho già spiegato nel precedente tema, io avevo avuto da un altro uomo un figlio, e per questo il desiderio di avere un altro figlio era molto forte, ma tutto questo non avveniva mai, ogni mese, ogni anno che passava per me era come vivere all’inferno, non so quanto ho pianto, un pianto così lungo che alla fine mi sentii male.

E’ vero non è stata una gravidanza facile, ho sofferto molto, ma per me l’importante era che lei ci fosse, e che era viva dentro di me. Oggi io e mio marito ringraziamo Dio, perché ha voluto farci questo dono, il dono più grande della nostra vita.

Famiglia Sciarra

53.

Ti abbiamo fatto nascere perché nel nostro cuore sentivamo di volere un bambino. Nel momento in cui sei nato, i nostri cuori si sono riempiti di gioia.

Poter dare la vita è un dono meraviglioso.

Famiglia Chiominto

54.

Essenzialmente per espressa insistenza e desiderio materno. Forse perché la mamma aveva meno paura del mondo.

Un mondo spesso brutto, difficile, incerto nel futuro. Il papà aveva forse un eccesso di amore ancor prima di concepire.

Un figlio è il giusto coronamento di un sentimento forte, saldo, maturo, che esige di costruire, di plasmare qualcosa che sia solo nostro, che rispetti il modo di concepire la bellezza, la gioia, l’amore come noi ci vediamo. La naturale e lecita possibilità di immortalità concreta, tangibile.

Il nostro capolavoro, anche quando capolavoro non è (non è questo il casso perché Francesca è un capolavoro).

 E ora che sono passati già 10 anni sicuramente la mamma è più consapevole del mondo, nel papà è aumentata la paura, ma la gioia di avere Francesca supera di gran lunga qualsiasi paura e difficoltà, letteralmente ci rallegra la vita e ci da il coraggio di affrontare tutto. E se possibile ha reso il nostro matrimonio più gioioso, più bello e più unico.

Ci ha maturato e inconsapevolmente nel tentativo di plasmare lei ci siamo modellati l’uno nell’altra, perché un figlio ti da sempre nuovi spunti e nuove occasioni.

Famiglia Bassi

55.

Perché?... Perché il nostro matrimonio, avvenuto in chiesa é partito con una base di amore, non avrebbe avuto senso, senza la presenza dei figli, che hanno significato per noi, la nostra eternità, sia fisica che spirituale.

Non avrebbe avuto senso non poter dare ai nostri figli tutto l’amore che avevamo l’uno per l’altra. Sono il nostro futuro e la nostra speranza. Sono cresciuti e maturati come persone. Grazie ai nostri figli  la nostra vita in comune ha assunto un significato più reale.

Famiglia Graziosi

56.

Alla domanda “Mamma, papà, perché mi avete fatto nascere”, sicuramente non saprei rispondere. Riflettendoci posso dire che per me e mio marito il matrimonio senza figli non avrebbe senso, perché vuoi mettere la gioia  e la felicità che può darti il solo vedere la sua sagoma attraverso delle fotografie, fatte dalla macchina dell’ecografia e poi la prima sensazione che si prova nello stringere quel batuffolo roseo tra le braccia, e per le mamme più fortunate che possono allattarlo al seno. 

Certo bisogna mettere in conto anche i vari problemi che ne seguono. Ricordo un vecchio proverbio ”figli piccoli guai piccoli, figli grandi guai grandi”. Finché non ho avuto Giulia, quando sentivo queste parole non capivo il significato, poi in seguito ho capito che guai possano essere i vari problemi quotidiani o di salute come già detto altrove.

Parlandone con mio marito ci è venuto questo pensiero e cioè, abbiamo fatto nascere Giulia per alimentare la fiammella che già c’era nei nostri cuori donandogli tanto amore, come i nostri genitori l’hanno donato a noi.

Vorremmo allargare la nostra famiglia ma i vari problemi di salute che abbiamo avuto con Giulia un po’ ci fanno riflettere.

Famiglia Pepe

57.

Quando è nata Rosanna per noi è stato bellissimo. Lei è la nostra seconda figlia ed è arrivata dopo nove anni. Ormai eravamo convinti che dovevamo rimanere con un figlio solo e invece dopo tanto tempo arrivò questo angelo. Sì, perché Rosanna è un angelo. E’ una bambina dolce, affettuosa, tranquilla, sempre pronta al dialogo e curiosissima. Ha sempre tante domande da fare su tutti gli argomenti. Una volta tornata da scuola mi fece una domanda, Quel giorno c’era religione e tornò chiedendomi: “Mamma da dove nasce Dio?” Io le risposi che Dio era sempre esistito e in quel momento non le diete tanto peso. Ma lei insiste dicendomi che anche per Lui ci deve essere stato un inizio, ma come? Ebbene queste domande mi hanno messo davvero in difficoltà, non ho saputo dare una risposta e a dire la verità mi hanno fatto riflettere.

Noi genitori abbiamo una grande responsabilità nell’educare questi esserini. Cerchiamo di fare del nostro meglio, educandoli, ma soprattutto dobbiamo amarli. Sono convinta che se i nostri figli si sentono amati, per loro è meno difficile affrontare la vita. Sanno che per qualsiasi cosa possono contare su di noi.

Tempo fa lessi sul Vangelo una frase che disse Gesù, diceva che dovevamo amare Dio al di sopra di tutto. Pensai come potevo amare Dio più dei miei figli. Poi mi venne in mente una cosa: Dio è amore, in ogni sua forma, perciò amando i miei figli più di ogni altra cosa, io amo Dio al di sopra di tutto. Credo che questa sia la spiegazione più logica.

Perché ti abbiamo fatto nascere Rosanna? Per amore, solo per amore.

Famiglia Sciotti

58.

Perché mi avete fatto nascere?

E’ una domanda molto complessa, anche se poi è normale quando ci si sposa pensare di avere dei figli.

Questo comporta tutta una serie di cambiamenti nelle proprie abitudini, ma vedere crescere i propri figli è una cosa molto bella, anche se non è sempre semplice.

Nei momenti difficili mi domando se sono una buona mamma, la risposta è: non lo so.

Quando sei nata tu, Chiara, per noi eri la nostra seconda bambina, prima di te era nata Roberta. Da quando Roberta era piccolissima, ho sempre pensato di avere un secondo figlio. Una famiglia con più figli è sicuramente più completa, ma anche più complessa.

Avere un fratello o una sorella è bello da piccoli perché si cresce insieme, ma è anche molto bello da grandi.

Famiglia Veroni

77.

Io e papà quando ci siamo sposati , avevamo deciso di non avere figli almeno per i primi tre anni, e tutto andava bene, ma dopo un anno ci sentivamo già soli, ci mancava qualcosa, così abbiamo deciso di fare un bambino.

Fortunatamente sei arrivata subito e sei arrivata tu, una bella bambina di nome Vanessa, sei stata la nostra gioia e il tuo papà era molto contento. Perché lui, come primo figlio voleva una femmina.

Abbiamo deciso di farti nascere perché pensavamo che in una famiglia i figli sono frutto di tanto amore che c’è tra due persone, e voi figli siete la gioia di casa.

A volte penso a tante donne che decidono di abortire… con che coraggio lo fanno? Non sanno cosa si perdono ad affrontare una maternità e a quanta gioia ti può dare un figlio.

Il tuo papà, quando sei nata, oltre che a fumarsi due pacchetti di sigarette in due ore, si è anche tanto emozionato da mettersi a piangere. Io mi ricordo che quando sei nata, tutti mi dicevano è una bella femminuccia, io chiedevo soltanto se stavi bene, e, ringraziando Dio stavi e stai benissimo.

Così, cara Vanessa, spero che in queste poche parole tu possa capire perché ti abbiamo fatto nascere. Ma comunque io e il tuo papà te lo dimostriamo tutti i giorni e per tutta la vita il motivo della tua nascita.

Per noi sei la cosa più bella del mondo e non devi avere paura, perché non ti abbandoneremo mai, anzi per noi sarà un problema quando tu sarai grande e lascerai questa casa per una tutta tua. Ma è così per tutti, se tu starai bene, staremo bene anche noi.. Perdonami ma anche se a distanza, un mio occhio ti guarderà sempre. Sarà un difetto?

Famiglia Parolise

78.

E’ una bella domanda, riflettendoci bene all’inizio non c’è un perché specifico per cui abbiamo fatto nascere i nostri due figli. Credo che sia un po’ così per tutti!

Decidere di far nascere un figlio è come se fosse una prassi  del matrimonio, cioè due persone si innamorano, si sposano e per completare la famiglia decidono di fare un figlio che solo dopo capisci quanto sia prezioso.

Io e mio marito  ci siamo accorti che aspettavamo il nostro primo figlio (Daniele) mentre facevamo i preparativi del matrimonio, certo era un po’ in anticipo ma lo abbiamo subito accolto con serenità anche sapendo di andare incontro a mille difficoltà oltre a quelle che già avevamo (il lavoro, la casa ecc. ) ma consapevoli che la preziosa creatura che sarebbe venuta al mondo ci avrebbe, sì sconvolto la vita, ma ci avrebbe anche riempito il cuore di gioia.

Dopo quattro anni e mezzo è nata la seconda figlia, (Alessia) che a differenza del primo è stata concepita volutamente, è stato diverso perché forse eravamo più maturi e avevamo più esperienza.

I figli sono una cosa seria  e preziosa, ogni genitore ha il diritto di proteggerli e amarli anche a costo della propria vita. Per noi i nostri due figli sono la cosa più bella e importante della nostra vita, dal momento che li abbiamo fatti nascere (e non ce lo hanno chiesto loro) dandogli tutto il nostro amore, cercando di essere sempre in armonia tra noi affinché loro non soffrano, trasmettendogli i valori dell’unione familiare (che è fondamentale), facendoli studiare e seguendoli costantemente in tutte le tappe della loro vita, consigliandoli nelle scelte difficili, gioire e ridere con loro per una cosa divertente, piangere per loro quando sbagliamo e far sentire loro che avranno sempre il nostro aiuto, che gli saremo sempre vicini e che agiremo sempre per il loro bene anche se (a volte) loro non lo capiscono, farli nascere è stato bellissimo ma ancora più bello è vederli crescere sani, onesti e felici.

Famiglia Vigna

79.

Abbiamo deciso di formare una vera famiglia quando ci successe un evento molto bello anche se durò molto poco.

La guarigione di uno dei nostri genitori  da un male non curabile.

 Quando pensavamo anzi sperando di averlo vinto decidemmo di dare al mondo una nipotina per farlo felice, poi anche i nostri fratelli fecero lo stesso così poté stare per il periodo che gli rimaneva accanto ai suoi nipoti.

 La mia bambina ogni volta che la guardo vedo lui perché  ha preso i suoi belli occhi. Devo dire che la mia famiglia è perfetta anche se abbiamo avuto questa brutta esperienza e perdita ci rimarrà sempre nel cuore. 

Sono passati sette anni ma ancora non riesco a parlare di lui senza sentirmi male eravamo troppo uniti.

Inoltre non riesco a farmene una ragione.

Famiglia Acchioni

80.

Noi a suo tempo famiglia di 4 persone con un bambino di 9 anni e la bambina di 7 anni, eravamo ancora desiderosi di una famiglia più grande così io e mia moglie abbiamo deciso di avere un altro figlio.

La gioia è stata ancora più grande quando ci è stata data la notizia che aspettavamo due gemelle.

L’8 giugno per noi è stata una gioia enorme vedere nascere le nostre due bambine, ma la felicità più grande è stata quella di vedere realizzato il nostro sogno e cioè , una famiglia più grande.

FamigliaCianfarani

81.

Ho fatto nascere i miei figli perché li desideravo con tutto il cuore, e non vedevo l’ora di vivere le gioie della maternità. E così è stato, infatti fin dai primi momenti non mi sono mai sentita in difficoltà, mi sono sempre trovata a mio agio con loro come se già avessi avuto esperienza in tal senso.

Il problema è stato invece mio marito che avrebbe voluto aspettare, perché considerava il problema “figli” secondario al rapporto con me.

Purtroppo questo ci ha ostacolato e non ci ha unito come avrei voluto, sono sorte così varie complicazioni nel rapporto che ci hanno impedito di essere una famiglia veramente unita.

Comunque io continuo a vivere pensando ai miei figli come ai miei “gioielli e spero di essere sempre per loro tutto ciò che mia madre è stata per me. Sono pienamente convinta che dal momento in cui si decide di mettere al mondo un figlio non si può pensare ad altro che alla sua felicità, senza però invadere la sua vita con la nostra.

Vorrei concludere dicendo che ho fatto nascere i miei figli inizialmente, credo,  per una ragione egoistica: volevo essere madre… Ma adesso pensandoci bene credo di aver fatto una cosa bellissima di cui non mi sono mai pentita.

Famiglia Cianfarani Deodati

82.

Mio figlio questa domanda non me l’ha mai fatta, però da quando viene a questo catechismo familiare mi fa altre domande alle quali sinceramente non so rispondere. Per dare una risposta al tema di questa settimana, non sapendo cosa dire, mi sono consultata con mio marito e insieme gli abbiamo risposto così: “Tu sei nato perché ti abbiamo tanto desiderato e voluto bene già quando stavi dentro la pancia di mamma.”.

Mio marito poi gli ha raccontato di quando mi sono sentita male e stavo per perderlo al terzo mese.: “La tua mamma si era  spaventata perché ne aveva già perso uno prima di te. Poi fortunatamente è andato tutto bene e così sei nato tu con la gioia di mamma,  papà e la sorellina”.

Adesso il mio bambino ha 10 anni e se ripenso a quello che mi è successo, non poterlo abbracciare  mi si sarebbe formato un vuoto nella mia vita anche se avevo un’altra bambina piccolina. Adesso il mio bambino guai a chi me lo tocca, gli voglio un bene dell’anima; quando lo porto la mattina a scuola e non lo vedo tutto il giorno, mi manca e la giornata non passa mai. Forse sarò un po’ possessiva, ma a lui non glielo faccio capire, se no mi prende in giro.

Come genitori siamo soddisfatti della nostra famiglia, anche se tante volte ci sono degli alti e bassi, ma chi di noi non ha dei piccoli problemi in famiglia?

Famiglia Cerquozzi.

83.

Fare un bambino non è un gioco, specialmente per una donna, quello che sarai tu un giorno.

Creare una vita è la cosa più importante e straordinaria che ci possa essere per una coppia che si ama. Così noi non ti abbiamo fatto subito perché non ci sentivamo pronti, ma non perché non ti volevamo, ma ci sono cose molto importanti che ci hanno fatto aspettare quasi 4 anni. Per prima cosa la stabilità  del matrimonio e poi abbiamo avuto sempre molta paura che tu non saresti venuta normale e così abbiamo fatto molte analisi e controlli per essere sicuri che tu non avresti avuto problemi.

Poi c’è stata qualche complicazione con il lavoro per me, andavo spesso fuori casa e così avrei lasciato tua madre con te sole, come poi è successo quando tua madre è rimasta incinta. Io sono stato trasferito in Sardegna per lavoro e tornavo  ogni 15 giorni e voi stavate sole e io ne soffrivo molto. Così abbiamo aspettato il momento più positivo e che tutto coincidesse per decidere di averti e così abbiamo fatto.

Dopo nove mesi sei arrivata tu e hai riempito i nostri cuori e non solo, “hai riempito tutto”.

Be’ è una bella soddisfazione creare una vita e dargli tanto amore, tu ne volevi proprio tanto perché ti sapevi far volere bene. Sembra ieri che sei nata e invece sono passati 10 anni e ci stiamo accorgendo che man mano che cresci, dobbiamo insegnarti cose sempre diverse e di maggiore valore. Dobbiamo dire che ci dai tante soddisfazioni, perché apprezzi i nostri insegnamenti e così sei diventata una bambina molto sensibile e altruista (forse anche troppo).

La conclusione è che ti abbiamo fatto nascere  per completare e migliorare la nostra vita perché tu sei riuscita anche in questo. Resta sempre così e non cambiare mai, con amore da mamma e papà.

Famiglia Valentini

84.

Caro Faby, non c’è un perché o, almeno io non ti so dire perché; quello che posso dirti è che nel momento in cui ho saputo di aspettare un secondo figlio, perché ventidue mesi prima di te era nato Riccardo, sono rimasta senza parole! 
Noi, tuo padre e io, abbiamo sempre pensato che ci sarebbe piaciuto avere due bambini e il fatto che tu sia il secondo è stato solo un caso; infatti se tu fossi stato il primo dopo di te avremmo voluto sicuramente un altro bimbo; questo perché riteniamo che una famiglia deve avere più componenti.

A dieci anni dalla tua nascita, siamo sempre più convinti delle nostre idee e se non c’è un fratellino o sorellina più piccola di te è solo perché siete arrivati tardi… Proprio così arrivati… anche se siamo nel 2000 io e papà non abbiamo programmato nulla, per ben 4 anni dopo il matrimonio abbiamo aspettato che arrivasse un bambino e quando stavamo per rivolgerci ad un medico… è arrivato Riccardo e dopo due anni tu! E ne siamo felici perché insieme noi quattro stiamo bene!

Famiglia Avallone F.

85.

Dopo due anni e cinque mesi insonni donatici dalla nostra primogenita in realtà non pensavamo affatto ad un altro figlio, ma tant’è tu sei arrivato e noi ne siamo stati felici.

L’unione tra due persone presuppone che si desiderino anche dei figli, non necessariamente, ma nel nostro caso, se non avessimo voluto figli, non ci saremmo sposati e avremmo continuato a convivere serenamente. Quindi, il fatto che tu e i tuoi fratelli siate nati è la conseguenza naturale della nostra unione.

E’ vero che siamo stati molto fortunati ad avere te, figlio tenace, capace di vivere con passione le cose che ami, ma anche di applicarti  seriamente in ciò che devi affrontare quotidianamente per dovere. Tenace dicevamo a volte un po’ testone.

Tu continui a sorprenderci e credo che così sarà per molto tempo ancora.

PS. – Anche tu sei fortunato, la natura (che si chiami Dio o mappa genetica, o ecc,…) è stata con te molto generosa, sappialo apprezzare sempre con umiltà e comprensione verso chi non ha avuto ciò che tu hai.

Famiglia Cozzolino

86.

Non posso dirvi di avervi fatto nascere perché il miracolo della vita è solo opera di Dio, Lui ha questo potere. Posso dirvi però con certezza che vi ho amato ancora prima che nasceste. Vi ho desiderato più di ogni altra cosa al mondo, la forza dell’amore faceva crescere ogni giorno di più la mia pancia e vi accarezzavo già con estrema dolcezza attraverso di essa. Ho chiesto a Dio di darvi a me. Volevo abbracciarvi, stringervi, coccolarvi ogni momento, ogni istante.

Non camminavo più con i piedi in terra, ma a mezzo metro di altezza, quando ho saputo che eravate nel mio corpo e nel mio cuore. Ho aspettato a lungo la vostra venuta e finalmente, quando è stato possibile, siete arrivati per portare la gioia e l’amore (anche un po’ di arrabbiature) nella mia vita.

E’ stato un completamento di me stessa la vostra nascita. Forse il più grande miracolo cui abbia mai assistito, nonché l’esperienza più bella, dolce romantica e profonda della mia stessa esistenza.

Non so se sono una buona mamma, spero di svolgere questo compito, visto che lo ritengo il più importante tra tutti gli altri ruoli, nel migliore dei modi. Non nascondo che troppo spesso sento il peso di grandi responsabilità: fare il genitore è davvero molto impegnativo. Ma del resto è la vita, è un ciclo continuo. 

Sono figlia e ora madre e sinceramente non so quale dei due ruoli sia più difficile.

Famiglia Cascapera

87.

Se questa domanda ce l’avesse fatta nostro figlio gli avremmo risposto: perché mamma e papà si vogliono bene. Ma visto che ce la fai tu, caro don Gaetano ti rispondiamo: perché io e mio marito ci vogliamo tanto bene. Oppure potremmo rispondere con le parole di una canzone: “Sei venuto giù dal cielo, sei volato su uno scoglio e eri tu”.

Comunque anche se non proprio cercato, è stata una gioia averlo ed è stato veramente un dono.

Famiglia De Simoni

88.

Io e mio marito abbiamo messo al mondo i nostri figli per completare il nostro amore, formare una famiglia e condividere qualcosa di unico come i figli che sono un dono di Dio meraviglioso per due persone che si amano.

Abbiamo scelto di avere due bambini perché con la vita e le esigenze di oggi non volevamo far mancare nulla ai nostri ragazzi nel limite, ovviamente, del possibile, sia per quanto riguarda il fatto di fargli sentire quanto gli stiamo vicini nelle esigenze di tutti i giorni, sia nelle cose materiali come fargli fare sport, ecc. …

Noi li abbiamo messi al mondo con tanto amore e speranza per un futuro pieno di felicità e soddisfazioni, cercando di crescerli secondo quei valori che ci hanno trasmesso i nostri genitori, come l’onestà e il rispetto verso se stessi e gli altri, poi sarà compito loro fare il resto.

Famiglia Montagna

89.

Ti abbiamo fatto nascere perché è stato quello che mamma e papà in quel momento hanno voluto e desiderato. Certo ti devo dire che sei arrivata inaspettata, dato che io e papà avevamo già due figlie, le tue sorelle. Però quando abbiamo appreso la notizia che tu stavi arrivando, tutti noi siamo stati felicissimi, anche se sapevamo che con l’arrivo di un terzo bambino aumentavano le responsabilità

Dopo aver fatto la prima ecografia e ti abbiamo visto, volevamo solo che tu nascessi sana e on la speranza che tutto andasse bene.

Quando sei nata è stato un giorno meraviglioso perché Dio ci aveva fatto il dono più bello e noi siamo stati felici di aver fatto questa scelta.

Famiglia Bavaglini

90.

Sono una mamma di due bambini di 10 e 9 anni, in questi anni nessuno dei miei bambini mi ha posto mai questa domanda difficile e profonda.

Avendo letto questo quesito eccoli che per la prima volta mi pongono la domanda. A loro ho spiegato che quando due persone si vogliono bene (maschio e femmina) per completare la loro felicità manca un qualcosa che riempie la loro casa, la loro vita ecc. e che qualcosa è rappresentata da un figlio.

Certo è una grande responsabilità essere genitori, provvedere alla loro educazione, al loro sostentamento, a insegnargli i valori umani e morali che un uomo deve possedere.

Famiglia D’Annolfi

91.

Il mio sogno da bambina era crescere, diventare donna, incontrare un ragazzo buono, sposarmi e farmi una famiglia, dei figli da amare e proteggere e tutto questo si è avverato e credo che sia il sogno di tutte le persone.

Ho una bella famiglia con due figli che adoro e un marito buono e paziente, sono felice, mi sento una donna realizzata e ringrazio Dio di tutto questo e spero che non ci abbandoni e ci vegli sempre dandoci  amore e salute che per me sono le cose più importanti.

Cari figli io e vostro padre vi abbiamo fatto nascere per amore, la vita è un dono meraviglioso, voi siete la cosa più bella della nostra vita e vi amiamo tanto e per voi faremo qualunque cosa, spero che in futuro saremo dei buoni genitori e vi guideremo e insieme vi aiuteremo nel vostro lungo e duro cammino, perché oggi è difficile andare avanti, ci sono tanti pericoli, tante difficoltà da affrontare e spero che insieme riusciremo a risolvere tutto e un domani vedersi felici e soddisfatti della vita che vi abbiamo donato con tanto amore.

Famiglia Maggi

92.

E’ una bella domanda ma non facile la risposta. Dei miei tre figli, solo la prima mi ha posto ripetutamente, fin da piccola, questa domanda. Lei, sempre in crisi con se stessa e con il mondo in cerca di una ragione che potesse in qualche modo giustificare il suo non stare bene.

Ed io puntualmente la stessa risposta. Io e papà desideravamo tanto avere una piccola a cui dare il nostro amore. E spesso mi ritrovo a rispolverare fotografie di quando era piccola perché lei potesse cogliere, nei nostri riguardi o negli atteggiamenti, quell’amore che non riesce a vedere. Davvero è straziante sentirsi ripetere in continuazione: “Perché mi avete fatto nascere, voi non mi volete bene!”.

Ma non è vero. Mi sono interrogata tante e più volte; ho spesso rivissuto mentalmente le emozioni provate mentre nasceva e quelle in cui, subito dopo mi sono trovata tra le braccia  quel fagottello dolce e bisognoso di tenerezza. Non riesco a scorgere nessun segno di non amore sin da quando è iniziato il mio cammino di “mamma” e anche quando venivano al mondo gli altri due figli, è stata ogni volta un’emozione incontenibile.

Perché li abbiamo fatti nascere? Per il desiderio di amare degli esserini che provengono da noi… per trasmettere loro i nostri pensieri, le nostre gioie, i nostri ideali… perché la vita continui e resti un segno del nostro passaggio… perché non potrei immaginare la vita senza loro che ci girano attorno, senza le loro voci, i loro schiamazzi e i loro litigi… perché sono la speranza e il senso del nostro esistere.

Famiglia Grincia

93.

Cara Giulia devi sapere che lo scopo del matrimonio, oltre a unire due persone che si amano, è anche quello di procreare, cioè di avere dei figli. Michele il tuo fratellino è nato quattro anni dopo che io e mamma  ci siamo sposati, e tu due anni dopo di lui. Ti ricordi? Sei stata la prima nata del 1992 all’ospedale di Velletri!

Ci ha dato dei momenti bellissimi e ancora continui a darceli perché sei una bambina sensibile, sempre disponibile ad aiutare il prossimo, inoltre sei molto brava a scuola e a danza, sei spiritosa, dolce e simpatica. Tu sei stata fortemente voluta proprio in tempi quando si parlava molto di aborto. Noi ti abbiamo fatto nascere per insegnarti a seguire gli insegnamenti  della religione cattolica, cominciando dal battesimo.

Noi ti abbiamo fatto nascere perché abbiamo bisogno del tuo amore e anche noi ne abbiamo da darti. Noi ti abbiamo fatto nascere perché sei un fiore che con il suo profumo da gioia e allegria, sperando che un giorno tu insegni ai tuoi figli quello che noi abbiamo insegnato a te. Grazie di essere nata.

Famiglia Cesari

94.

Quando abbiamo deciso di averti, mia piccola Giulia, io e papà eravamo poco più che ragazzi, eravamo sposati da un anno e mezzo circa ed eravamo molto felici. Ti abbiamo voluto con tanta forza e Dio è stato così buono da non farci soffrire troppo in attesa, ma di farmi rimanere subito incinta, con tanta gioia ma anche con tanta spensieratezza e tanta curiosità. Solo quando, dopo nove mesi, ti abbiamo avuto tra le braccia abbiamo avuto la consapevolezza che tu eri la cosa più bella che ci potesse mai capitare, eri la corda che univa le nostre mani indissolubilmente, e che il nostro cuore sarebbe appartenuto per sempre a te.

Oltre alla gioia cominciavano così le responsabilità e la certezza che noi non saremmo più venuti per primi, ma che avremmo fatto di tutto per far stare bene sempre te per prima, che eri il centro della nostra vita, la parte più grande del nostro cuore. Così abbiamo cominciato il nostro cammino vicino a te, mio piccolo amore, con le incertezze di due giovani genitori che potevano anche sbagliare, perché non erano nati imparati, ma sicuri che comunque piano piano ce l’avrebbero fatta a essere dei buoni genitori.

Non lo sappiamo se ci siamo riusciti. Quello che abbiamo imparato con te, piano piano ci ha aiutato. Noi siamo cresciuti con te, sia come uomo e donna, sia come genitori, sei e sarai sempre al centro del nostro universo (ora anche insieme a Giorgina)  e ringraziamo Dio di averti così come sei, senza cambiare neanche una virgola, perché tu sei davvero speciale, mia dolce principessa d’oro e ti amiamo davvero moltissimo.

Tu potrai sempre contare su di noi, sei il coronamento totale di tutti i nostri sogni più belli, ma sappiamo di avere la responsabilità di doverti proteggere sempre e questo a volte ci fa un po’ paura. Ma ce la faremo, vedrai, insieme, mano nella mano, perché tu cresca forte e consapevole che basta poco per essere felici, la felicità è dentro di noi, nel saper apprezzare quel poco o quel tanto che una persona ha, senza voler cercare troppo di più.

Ti abbiamo fatto nascere perché tu eri dentro di noi e ora sei “noi”. Scusaci se a volte non siamo come tu ci vuoi, ma non è facile dire di no e farsi amare lo stesso, anche se i nostri no sono sempre per il tuo bene.. Ciao, Giuly, bambina nostra.

Famiglia Cavola

95.

Bambino mio, è una domanda molto importante quella che ci stai ponendo, perché si fa nascere un figlio, forse perché un bambino è una meravigliosa promessa per il futuro, è carne e sangue e amore di mamma e papà, è il fine primo della vita matrimoniale, come disse Dio: ”Crescete e moltiplicatevi!”.

Ti ho desiderato così tanto che, quando il tuo papà mi aveva detto se mi ero ammattita, quando gli ho detto che ti aspettavo, avrei rinunciato a lui  piuttosto che cancellarti come uno sbaglio fatto su un foglio. Quanto amore ho sentito crescermi dentro, quando ho saputo che eri nel mio grembo, piccolo seme delicato, che tendeva le sue piccole radici riempiendomi del tuo delicato profumo. Giorno per giorno eri una piantina che metteva i suoi teneri germogli, il tuo visino, le tue manine e i tuoi piedini perfetti, quel cuoricino che batteva veloce, come i caprioli quando fuggono perché hanno paura, la tua pelle rosea tenera e profumata dalla dolcezza innocente di un mondo nuovo, tutto da scoprire.

Perché ti ho fatto nascere? Per sentirmi più completa, per diventare una donna migliore, ricca di così tanto amore da riuscire a superare qualsiasi difficoltà, lo sai? Un figlio è quanto di meglio ci sia per arricchirci dentro, per farci crescere l’anima, per farci credere che il futuro, grazie a te è degno di essere vissuto, nonostante tutto, nonostante le difficoltà di ogni giorno,  nonostante le cose che si mettono male, benché tante volte sia forte la voglia di gridare e di scappare via, ma ci sei tu bimbo mio e per te continuo a lottare.

Ora anche il tuo papà è felice della tua presenza, ma tu lo sai com’è: le responsabilità gli sono state sempre strette e per questo tutto ricade sulle mie spalle, le corse, le file per i pagamenti, il cercare di inventarmi ogni giorno cosa fare da pranzo, da cena, cosa fare per prendermi cura di quella famiglia che il Signore mi ha dato e per la quale farei qualsiasi cosa per proteggerla da tutte le brutture e le cattiverie del mondo, purtroppo anche tu dovrai imparare tutto questo, anche se spero per te che sia il più tardi possibile.

Con amore la tua mamma.

Famiglia Buonanno.

96.

Questa è una bella domanda!

Ti abbiamo fatto nascere perché desideravamo formare una famiglia, avere dei figli crescerli e educarli, voi siete il dono più prezioso e più bello che si possa desiderare.

Devi sapere figlia mia, per avere tua sorella ho dovuto sottopormi ad un anno di cure, è stato un periodo stressante, ma ne è valsa la pena, perché quando è nata ho ringraziato Dio.

Ogni giorno ringrazio Dio di avere dato la vita a due figlie stupende. (Sono la luce dei nostri occhi).

Famiglia Cascapera

97.

Cosa è più bello che vivere? Anche se la vita non sempre pone dinanzi a noi momenti belli e spensierati, mettendoci alla prova… Ma forse è proprio questo il lato positivo “del vivere”: imparare a crescere e diventare giorno dopo giorno sempre più forti!

E’ per questo che abbiamo deciso di farti nascere, per dare anche a te questa bella opportunità. Perché in fondo la vita è un “libro” dal quale si può imparare molto.

Famiglia Bizzoni

98

Caro don G., per molti giorni abbiamo riflettuto su questa domanda, molte sono le risposte che ci sono venute alla mente: allargare la nostra famiglia, il desiderio della nostra primogenita che voleva un fratello, ecc. …

Ma forse la più vera e sincera, anche se può sembrare banale e che in fondo avevamo ancora molto amore da dare e che non c’è amore più profondo se non quello di un genitore per i propri figli.

Famiglia Rossi

99.

Mamma: Per amore, perché, dopo la nascita di Veronica, abbiamo sentito il desiderio di completare la famiglia con un altro angioletto come te, perché anche quando fai il “diavoletto con tua sorella e ci fai arrabbiare, ti vogliamo molto bene.

Mi ricordi con il tuo esistere il senso della vita e le cose più importanti per cui vale la pena lottare.

Papà: Due cose mi vengono in mente quando mi fai questa domanda: una miscela tra l’istinto della sopravvivenza e l’amore.

Famiglia Christopher

100.

Ti ho fatto nascere perché desideravo una bella bambina dopo aver avuto tre maschi.

Speravo che questa bella bambina avesse i capelli lunghi invece li ha ricci come me. Ti ho fatto nascere perché quelli che erano nati prima erano tutti maschi.

Quando ti ho partorito e mi hanno detto che era una femmina sono rimasta incantata dalla gioia.

Famiglia Bonanni

101.

Sono il papà di questa graziosa bambina. Li ho fatti nascere perché mi piace molto il senso della famiglia. Poi perché tra una coppia tra moglie e marito i bambini ci uniscono anche perché senza bambini sarebbe tutto troppo monotono.

Cara bambina, inoltre perché papà è una persona che gli piace dare al livello di affetto, educazione.

Famiglia Bianchi

102. 

I miei figli sinceramente non mi hanno mai fatto queste domande, solo qualche volta quando uno è un po’ arrabbiato, però, la mia risposta è: noi genitori vi abbiamo voluto con tutto il nostro amore e siamo felicissimi di avverti fatto nascere.

Famiglia Ravalli 

103.

E’ incredibile come i figli riescano a mettere sempre noi poveri genitori in difficoltà con imbarazzanti domande alle quali dobbiamo “per forza” rispondere: sembra quasi che il vostro hobby preferito sia domandare…. E noi dobbiamo assolutamente rispondere. Ma questa volta, caro il mio Ricky, mi hai fatto proprio una domanda difficile!

Stavo stirando e guardando la TV, per rendere questo infausto compito un po’ più leggero, quando mi sono ritrovata davanti il tuo musetto furbo e mi hai chiesto: “Perché mi hai fatto nascere?” Oddio e adesso che ti racconto, da dove comincio?

E’ inutile cercare la collaborazione di tuo padre che in queste cose non ci sa proprio fare, quindi ho spento il ferro da stiro e televisione, mi sono rimboccata le maniche e ho cominciato a pensare e… a raccontarti di te.

Non so quanti di noi sappiano già il motivo per cui a un certo punto  della vita si ha voglia di un figlio, e ci rendiamo improvvisamente conto di quante cose facciamo con troppa naturalezza, senza pensarci col giusto peso.

Ma eccomi di nuovo a te. La prima cosa che mi viene da dirti è che concepire un figlio significa compiere un gesto d’amore, ma aggiungo subito che a volte può essere anche un po’ di egoismo, di inconsapevolezza, specie quando non si considera che si fa nascere un bimbo in un mondo sempre più violento, malato, difficile, nel quale sembra che le cose buone non siano più di moda, dove sembra che vinca sempre il più forte, il più furbo… Non so proprio dove sono andati i buoni sentimenti che si insegnavano una volta.

Tu sai che sono figlia unica e questa situazione non mi è mai piaciuta: troppa solitudine, con il peso di una educazione rigida e perbenista, fatta di troppi schiaffi, senza o con poco amore. Non avendo avuto l’esperienza di un’altra persona a casa, ho sempre idealizzato la figura di un fratello o sorella con cui condividere gioie, problemi, esperienze, ecc. … Però, Ricky, so anche che nella vita le cose possono essere diverse dal mio sogno, troppo spesso si sente di fratelli divisi, che non si sopportano e che non capiscono la fortuna di avere lo stesso sangue e la stessa famiglia.

Il ricordo della solitudine dell’adolescenza e la stupenda esperienza vissuta con tua sorella Giorgia mi ha fatto desiderare con forza di avere un altro figlio. Ho parlato con papà di questo mio desiderio e, dopo un’iniziale titubanza e alcune riflessioni di ordine pratico, è stato d’accordo, considerando anche che tra i due fratelli ci sarebbero stati solo tre anni di differenza.

Ci sono stati dei problemi: stanchezza del trasloco (eravamo venuti ad abitare a Genzano) e altre cose ancora… Ho dovuto abortire per molte complicazioni, sono dovuta andare all’ospedale lasciando Giorgia sola che piangeva… Tutto poi è passato anche se ero acciaccatella e non solo fisicamente. Come se non bastasse, papà aveva completamente cambiato idea perché mi aveva visto soffrire, si era spaventato e non ne voleva più sapere. Inutile negarti che fu un periodo di crisi che passò… anche perché sai che quando mamma si mette in mente una cosa!!… Ed è stato tutto facile come la prima volta, solo un po’ di ansia e finalmente è nato l’ometto di casa.

Sono certa di non aver sbagliato a volerti a tutti i costi, e Dio ancora una volta mi ha accontentata. Ti stiamo dando tutto l’amore di cui siamo capaci, felici che tu stia con noi a riempirci la vita con il tuo modo di fare così saggio, sincero, con le tue risate e con le litigate… proprio con la sorella alla quale volevo che tu facessi compagnia e alla quale tu vuoi bene, ma guai a fartelo ammettere perché tu sei un “duro” e in fondo lei è solo una “femminuccia”.

Famiglia Zefelippo

Parrocchia San Michele Arcangelo
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